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        Per ogni ragazza che non si è mai sentita all’altezza.

        E ogni cavaliere dall’armatura incrinata.

      

      

      

      
        
        Spero che un giorno riusciremo tutti a trovare l’amore che meritiamo...

        Dentro noi stessi.

      

      

    

  


  
    
      
        
        “Giace inquieta la testa che indossa una corona.”

      

      

      

      
        
        —William Shakespeare, Enrico V
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        Due mesi prima...

      

      

      

      «Farai tardi.»

      La mia sorellina deve davvero smettere con questa sua fastidiosa abitudine di non bussare prima di piombare in camera mia.

      Il mese scorso ha sorpreso Casey intenta a farmi un pompino. Avevo creduto che quella visione l’avesse rovinata a vita, ma a quanto pare no.

      La guardo in cagnesco. «Non ti hanno insegnato a bussare?»

      Bianca si appoggia una mano su un fianco, e io lotto contro la necessità di cavarmi gli occhi. Ormai non assomiglia per niente alla ragazzina con i capelli crespi e l’apparecchio ai denti che era due anni fa.

      Soprattutto con addosso l’uniforme da cheerleader.

      Gesù Cristo. Che cazzo avevo nella testa quando ho chiesto a Casey di darle un posto in squadra?

      Bianca è solo al secondo anno, e questo la rende la ragazza più giovane del gruppo. La sua età è anche il motivo per cui i miei compagni della squadra di football le hanno attribuito un soprannome. Lolita.

      Jace mi ucciderà, quando lo scoprirà.

      Mio fratello ha solo un anno più di me ma, da quando mio padre si è arreso in seguito alla morte della mamma, è stato lui a crescere me e Bianca.

      L’anno scorso, tuttavia, si è diplomato e si è trasferito in un appartamento nei pressi del campus dell’università che frequenta con la sua ragazza, Dylan.

      Quei due sono così innamorati che danno il voltastomaco, ma non voglio rovinare la sua felicità.

      Il ghigno compiaciuto sul volto di Bianca mi fa capire che sa esattamente a cosa sto pensando.

      «È esilarante constatare quanta paura tu abbia di lui.» Prima che io riesca a ribattere che posso prendere a calci in culo Jace o chiunque altro con un braccio legato dietro la schiena, aggiunge: «Se ti fossi disturbato a leggere i messaggi in arrivo, sapresti che oggi non riuscirà a venire alla partita.»

      Soffoco una fitta di delusione. Non se n’era mai persa una prima... men che meno quella che inaugurava la stagione.

      «Oh.» Subito fingo disinteresse. «Non importa, nessun problema.»

      Bianca si studia le unghie. «A quanto pare, deve consegnare a breve quella cosa dell’isola degli zombie ai tipi dei videogiochi.» Il suo sguardo si indurisce. «Detto tra me e te, credo siano un mucchio di cazzate e che voglia passare più tempo con Dylan. Evidentemente a quella stronza non basta che viva con lei e che la veda tutti i giorni, ora lo convince anche a darci buca.»

      Okay, non ho intenzione di affrontare questo argomento. L’ostilità di Bianca nei confronti di Dylan è un problema suo, non mio.

      Ma ripensandoci...

      «Questa sceneggiata della principessina viziata comincia a stancarmi.» Le do la schiena e prendo il borsone da palestra appoggiato sul letto. «Continua così e la gente inizierà a pensare che hai una cotta per i tuoi fratelli.»

      «Che schifo» squittisce. «È disgustoso!»

      Mi volto verso di lei, agitando le sopracciglia. «Non preoccuparti. Sono sicuro che quasi nessuno te ne farebbe una colpa.» Mi indico il viso. «Dato che io ho quest’aspetto e tutto il resto. Però hai visto cos’è successo a Dylan l’anno scorso, quando tutti credevano che si stesse scopando Oakley. Pensi davvero che riusciresti a gestire un casino come quello?»

      Oakley è il cugino acquisito di Dylan e il migliore amico di Jace.

      Anche il mio, per quel che vale.

      E negli ultimi tempi è anche nostro inquilino, visto che mio padre gli ha permesso di prendere in affitto la nostra dependance dopo che i suoi genitori...

      Be’, diciamo solo che, in confronto alle sue attuali dinamiche familiari, la mia sembra la famiglia Brady1... il che è tutto dire.

      «Cosa stai insinuando di preciso, coglione?»

      Wow, sembra quasi un’adulta. Immagino che tutti i suoi studi per diventare dottoressa stiano iniziando a dare i loro frutti.

      Sarà divertente farle abbassare la cresta.

      «Sei a malapena in grado di allacciarti le scarpe senza Jace.» Mi avvicino al suo volto. «Ma lui non è più qui, quindi sono io che comando.»

      Bianca ha il coraggio di ridacchiare. «Ooh, mi tremano i pompon...» L’afferro per un braccio e lei strilla. «Ahi! Ma che diavolo, Cole?»

      «Sta’ attenta e ficcati le mie parole in quella tua testaccia dura.» Lo sguardo che le rivolgo le spazza via il sorriso dalle labbra. «Io non sono Jace, quindi non aspettarti che rimedi ai tuoi disastri. Se quest’anno combini dei casini, dovrai cavartela da sola. È chiaro?»

      È meglio che lo impari sin da subito. Sarà anche la piccola della famiglia, ma io non la vizierò come facevano Jace e nostra madre.

      Come faceva lui.

      Se affonderà, non andrò giù con lei.

      Negli ultimi quattro anni io e mio fratello abbiamo regnato nella Royal Hearts Academy, ma laddove Jace ha governato con il pugno di ferro, io ho preferito ingraziarmi tutti.

      Ogni ragazzo vuole essere me, e ogni ragazza vuole essere la fortunata che può succhiarmi il cazzo e scoparmi fino a farmi venire.

      Ed è così che mi piace.

      «Sei proprio un bastardo.»

      «Attenta. Da quel che so, sta a me accompagnarti alla partita.» Le scocco un sorriso da squalo. «Ho sentito dire che il capitano delle cheerleader può essere davvero stronza con chi arriva in ritardo.»

      Scuote la testa e mi lancia un’occhiata di fuoco. «E questo è il motivo per cui hai accettato che avessi un posto in squadra.» Mi spinge via. «Credevo che mi stessi facendo un favore, invece hai acconsentito solo per potermi manipolare.»

      «Manipolare è una parola così brutta.» Schiocco la lingua e mi accarezzo il mento. «Preferisco “tenerti in riga”.»

      «Dio, non capirò mai perché...» Chiude di scatto la bocca a metà frase.

      «Perché cosa?» indago.

      Sappiamo entrambi come termina la frase, quindi tanto vale che lo tiri fuori.

      Qualsiasi gioia abbia provato negli ultimi minuti viene sostituita dall’angoscia. «Non è giusto.»

      E con quello, si precipita fuori dalla mia stanza.

      Sto prendendo le chiavi dell’auto dal comò, quando scorgo il mio riflesso allo specchio.

      Immediatamente, distolgo lo sguardo.

      Ha ragione... non è giusto.

      Quel giorno è morto il gemello sbagliato.

      Ed è tutta colpa mia.
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      Sawyer

      

      Non sarei mai dovuta venire qui stanotte.

      Per chissà quale motivo, ho davvero creduto a Oakley quando mi ha detto che voleva parlare del programma delle sue ripetizioni davanti a una birra, durante la festa da Christian.

      L’anno scorso non si è diplomato insieme alla sua classe e, poiché sua cugina Dylan è la mia migliore amica, ho deciso di fargli un favore e accertarmi che quest’anno riesca a finire il liceo.

      Tuttavia, nell’ultima ora, non ha fatto altro che fumare canne, ingurgitare litri di whiskey e infilare la lingua giù per la gola di una cheerleader.

      Be’, non una qualsiasi. Morgan, che si dà il caso sia la migliore amica di Casey, capitano delle cheerleader e regina delle stronze della rha.

      Sono così irritata che mi abbia trascinata qui per niente che gli strappo di mano il bicchiere di plastica e bevo qualche sorso.

      «Oakley» mi lamento per la centesima volta. «Per favore, potresti cercare di concentrarti?»

      Finalmente allontana le labbra da quelle di Morgan. «Merda. Scusa, tesoro.» Riappoggia la testa sul divano e si accende una canna. «Dove eravamo?»

      Faccio appello all’ultima briciola di pazienza che mi rimane, senza dubbio grazie al whiskey che ho in corpo. «Lavoro tutti i lunedì, i giovedì, i venerdì e domenica sera. Il mercoledì, dopo la scuola, incontro il gruppo giovanile della chiesa, ma...»

      «Gesù Cristo» geme Oakley, quando Morgan inizia a mordicchiargli il lobo dell’orecchio.

      Meno di un secondo più tardi, la ragazza lo sta di nuovo azzannando come una tigre.

      Santo Cielo. Sto iniziando a sentire la mancanza della sua vecchia fidanzata, Hayley. Almeno lei gli lasciava finire una conversazione.

      Scolo quel che è rimasto del drink e appoggio il bicchiere sul tavolino da caffè. «Mi arrendo. Scrivimi domani, se hai davvero intenzione di fare ripetizioni.»

      Me ne vado prima che possa fermarmi, non che lo farà. Diavolo, ho persino seri dubbi che ricordi che ero qui.

      Sto rovistando nella mia borsa alla ricerca del cellulare, quando sento una voce familiare rivolgersi a me.

      «Quello è il maglione più brutto che abbia mai visto in tutta la mia vita. Fa’ un favore a tutti quanti e procurati occhiali migliori.»

      Bianca.

      Il membro più recente della squadra delle cheerleader e la più giovane della famiglia Covington.

      Raddrizzo le spalle e dichiaro: «Wow. Ma guardati. Finalmente i tuoi fratelli ti hanno fatta uscire dalla gabbia.»

      Per di più senza alcuna supervisione... che a parer mio è davvero coraggioso. Bianca non solo è incredibilmente bella, ma ha anche la reputazione di essere una combinaguai.

      Ripensandoci, visto quanto i ragazzi nei paraggi le stanno alla larga... immagino si sia sparsa la voce che è off limits.

      Ma lei non ne sembra infastidita. «Già. A Cole non frega un cazzo di cosa faccio stasera.»

      Non mi sorprende. Qualche ora fa il prodigio dal braccio d’oro della rha ha vinto la prima partita della stagione. Probabilmente ora sta festeggiando tanto da non sapere nemmeno più come si chiama.

      Sto per chiederle chi la sta tenendo d’occhio, dal momento che suo fratello maggiore Jace non è qui, ma lei mi anticipa: «Se stai cercando il quarterback che di questi tempi a malapena si ricorda che esisti, l’ultima volta che l’ho visto stava pomiciando con la sua ragazza, Casey, nella vasca idromassaggio.»

      Quell’affermazione non dovrebbe farmi sentire come se mi avesse appena affondato un punteruolo da ghiaccio nel petto e l’avesse rigirato. Eppure...

      Gira, gira, gira.

      L’espressione sul mio volto deve avermi tradita, perché Bianca getta la testa all’indietro e ride. «Dio, così è troppo facile.» Si porta il bicchiere alle labbra. «Un consiglio? Facci il callo, ragazza. Il mondo è pieno di stronzi.»

      «Immagino che questo spieghi perché ce ne sono così tanti che frequentano la rha.»

      «Puoi giurarci. Il liceo è dove li allevano.» Mi scruta a lungo. «A proposito di stronzi, c’è una cosa che volevo chiederti da un po’.»

      Ora sì, che sono sorpresa. «Cosa?»

      La sua espressione si fa pensierosa. «Perché ti piace mio fratello? E, tanto per essere chiari, non intendo dire che puoi avere di meglio, perché, siamo sincere, non puoi. Sono solo curiosa di sapere perché sprecheresti consapevolmente i tuoi sentimenti per qualcuno che non li ricambierà mai.»

      Bianca è una stronza con la s maiuscola, ma ha ragione... o quasi.

      «Non provo niente per lui.»

      Non esattamente. È solo che... Cole Covington mi ha sempre affascinata. Ma non nel modo in cui incanta ogni altra ragazza della scuola.

      Non riesco a spiegarlo, ma sento che in lui c’è più di quello che si vede in superficie.

      Forse è perché studia le persone come faccio io.

      Come se fosse “distaccato”.

      Che è assurdo, considerato che è il quarterback più attraente, più popolare e di talento del pianeta... eppure.

      A prescindere da quante volte mi smentisca, non posso evitare di pensare che la sua vera natura non sia monodimensionale o superficiale quanto vuole far credere a tutti.

      Dentro di lui non c’è solo un buco nero.

      «Non lo so» sussurro. «A volte sei solo...»

      «Attratta da qualcuno che non va affatto bene per te?» mi interrompe, e non posso fare a meno di notare il suo sguardo puntato su qualcosa dall’altra parte della sala.

      Seguo i suoi occhi fino al punto in cui Oakley e Morgan stanno ancora pomiciando sul divano.

      Oh, accidenti. Spero davvero che si stia struggendo per Morgan, perché i suoi fratelli non le permetterebbero mai di mettersi insieme a Oakley.

      Non solo Bianca è al secondo anno... lui è il migliore amico di Jace e Cole.

      Oltretutto, non è esattamente Mister Equilibrato.

      Vive nella dependance dei Covington perché ha avuto una relazione con la sua matrigna – una storia di cui suo padre ancora non sa niente – e lei è incinta.

      Per fortuna il figlio è di suo marito e non di Oak ma, secondo la mia migliore amica, la donna gli ha spezzato il cuore.

      Il poveretto sta solo cercando di rimettere insieme i pezzi.

      E, a quanto vedo, questa sera ha chiesto l’aiuto di Morgan per farlo... cosa che non rende felice la minore della famiglia Covington.

      È terribile star a guardare la persona per cui provi una strana attrazione gravitazionale pomiciare con qualcun altro.

      «I ragazzi fanno schifo» dichiaro, offrendole supporto. «Tu sei bellissima e...»

      «Che c’è? Stai cercando di infilarti nelle mie mutande perché mio fratello non ti lascia entrare nelle sue?» Punta lo sguardo su di me e sbuffa. «Credimi, non ci sono abbastanza alcol e disperazione al mondo perché stasera ti lasci leccare la mia fica. Come mio fratello, anche io ho degli standard.» Atteggia un sorriso compiaciuto. «Solo pezzi da novanta, tesoro. Purtroppo per te, non sei abbastanza.»

      Wow... già. Che vada a farsi fottere.

      Certe persone sono marce fino al midollo.

      «È un vero peccato che Dio abbia sprecato tanta bellezza per una perfida strega come te.» La supero, ma mi fermo quando sono colpita da un pensiero. «Hai detto che a Cole non frega un cazzo che tu sia qui.»

      Aggrotta le sopracciglia. «Sì, e quindi?»

      Sollevo il cellulare. «Stavo proprio per chiamare Dylan, sai, la ragazza di Jace. Non avevo intenzione di dirle che sei qui, ma...»

      «Va bene, hai vinto. Vediamoci nel bagno tra cinque minuti.»

      Sbatto le palpebre. «Aspetta, cosa? Perché?»

      «Secondo te perché?»

      Sgrano gli occhi per lo shock derivante dalla sua insinuazione; lei, invece, soffoca un sorrisetto. «Gesù. Dovresti vedere la tua faccia in questo momento. Ecco perché Cole adora prenderti per il culo.» Tira fuori lo specchietto dalla borsa per applicarsi un tocco di lucidalabbra e sospira. «E ora veniamo al secondo consiglio della serata. Se ti prendi la briga di minacciare qualcuno, accertati almeno di ricavarne qualcosa di buono.» Apparentemente soddisfatta, ondeggia le dita in un grazioso saluto e mi fa l’occhiolino. «La mia fica si trasforma in una zucca a mezzanotte, quindi ti suggerisco di venire a cercarmi prima, se cambi idea.»

      Non riesco a capire se le sue siano state davvero delle avance o se mi abbia preso in giro. Non importa, perché in ogni caso non ci penso proprio.

      Anche se mi piacessero le ragazze, Bianca sarebbe così in basso nella mia lista di scelte accettabili che probabilmente morirei di vecchiaia prima di arrivare a lei.

      Il mio cellulare vibra e il mio cattivo umore svanisce non appena leggo il nome di Dylan lampeggiare sullo schermo.

      Rispondo al primo squillo. «Tra geni ci si intende. Stavo proprio per chiamarti.»

      Lei dice qualcosa, ma la musica è tanto alta che non riesco a sentirla. «Aspetta, resta in linea.»

      Penso in fretta e decido di prendere le scale. Le camere del secondo piano vengono usate dalle coppie che vogliono scopare, ma io riesco a trovarne una vuota in fondo al corridoio.

      «Scusa.» Senza preoccuparmi di accendere la luce, mi lascio cadere sul letto ancora fatto. «Dovevo andare di sopra per poterti sentire. Cosa stavi dicendo?»

      «Stavo per chiederti se avevi deciso di andare da Christian per vederti con Oakley, ma la musica e il vociare di sottofondo hanno risposto alla mia domanda.»

      «Oh, sì.»

      Sto pensando a come rivelarle che non sono riuscita a stilare un programma di lezioni per suo cugino, visto che è ubriaco fradicio e se la sta spassando con Morgan, ma poi lei mi chiede: «Oh-oh. Che c’è che non va? Stai bene? Hai bisogno che io...»

      «No. Sto bene.»

      «Bugiarda.»

      Detesto la sua perspicacia. Quasi quanto detesto il fatto che si sia diplomata l’anno scorso e io sia di nuovo tutta sola in questo inferno.

      «Senti, ci ho provato, ma non sono riuscita a fissare un programma con Oakley. Era troppo impegnato a ubriacarsi e a giocare a hockey con le tonsille di Morgan.»

      «Cosa?» geme lei. «Merda. Mi dispiace. Abbiamo parlato questa mattina e mi ha giurato di voler mettere la testa a posto.»

      Come me, Dylan concede il beneficio del dubbio a chiunque.

      «Non è colpa tua. Sono certa che domani mi chiamerà per scusarsi.»

      «Sarà meglio. O se la dovrà vedere con me. Non voglio che mandi all’aria la sua vita. Quest’anno deve diplomarsi.»

      Sono d’accordo. Oakley è un bravo ragazzo con molto potenziale... è solo intrappolato in una spirale negativa. Ma so che, con una buona dose d’insistenza, io e Dylan saremo in grado di liberarlo e riportarlo sulla strada giusta.

      «Non preoccuparti. La prima settimana di scuola è finita oggi. Tra tutte e due, sono sicura che riusciremo a farlo ragionare.»

      Spero prima e non poi.

      Lei sospira. «Sì, hai ragione. Grazie per tenerlo d’occhio da parte mia. So che hai parecchi impegni ma... aspetta... a questo proposito. Cosa fai domani sera?»

      «Domani è sabato... quindi, sai, il solito. Niente.»

      «Bene. Che ne dici di un pigiama party qui da me? Ho pensato che potremmo abbuffarci di carboidrati, spettegolare sugli ultimi eventi della rha e fare una maratona di film anni ’80.»

      Sembra il paradiso, ma non vorrei essere di troppo. O peggio... fare il terzo incomodo.

      Non glielo dirò mai, perché sono sinceramente felice che abbia trovato la sua anima gemella, ma è davvero uno schifo che questa sia proprio Jace Covington.

      Il fratello maggiore di Cole e Bianca.

      Anche se, va detto, lui è il migliore del trio demoniaco.

      Be’... ora. Non è sempre stato così gentile con Dylan a causa di un tragico malinteso che aveva distrutto la loro precedente amicizia.

      Per fortuna ha aperto gli occhi, si è dato una svegliata e ora la tratta come se fosse d’oro.

      Al punto che è nauseante e allo stesso tempo d’ispirazione essere testimoni di quanto siano innamorati. Jace non esce da una stanza senza controllare come sta Dylan o chiederle se ha bisogno di qualcosa... e vivono insieme, cacchio.

      Quel ragazzo adora letteralmente la terra su cui lei cammina.

      E in questi giorni Dylan sorride tanto che, secondo mia madre, le verranno delle profonde rughe d’espressione e le zampe di gallina prima dei venticinque anni.

      Spero davvero che abbia ragione. Voglio che la mia amica sia sempre raggiante come adesso.

      Tuttavia, non voglio intromettermi nella luna di miele della coppietta felice.

      Soprattutto da quando Dylan si è lasciata sfuggire che Jace in camera da letto le dedica la stessa attenzione che mostra al di fuori di essa.

      «Sei sicura che al tuo ragazzo non dispiacerà, se passo lì la notte?»

      «Vuoi scherzare? Jace sa che non può interferire nelle nostre serate tra ragazze, e poi si sta facendo il culo per finire la seconda parte di z.i., e sono sicura che sarà segretamente sollevato che tu mi distragga.»

      «Invece di essere distratta dal suo cazzo?»

      La sua risata mi riempie le orecchie. «E questo è solo uno dei motivi per cui devi venire da me. Sono passati dieci giorni dall’ultima volta che ci siamo viste e sto andando in astinenza da Sawyer. Non vedo l’ora di poter frequentare di nuovo la stessa scuola.»

      Mi si stringe lo stomaco. «Potrebbe non succedere... dipende se la Duke mi assegnerà o meno una borsa di studio.»

      La Duke’s Heart è estremamente competitiva. Bisogna avere i soldi o il cervello per essere accettati... e di solito preferiscono entrambi.

      Io ho solo una cosa da offrire... e temo che non sarà abbastanza.

      Niente di ciò che ho da offrire lo è mai.

      «Ehi» esclama Dylan. «Sawyer Church, sei una delle persone migliori e più intelligenti che io conosca. La Duke sarebbe fortunata ad avere qualcuno come te e dovrebbe strisciare ai tuoi piedi per quest’occasione. So che farai un ottimo lavoro con il saggio di ammissione, oltre che con i tuoi sat. Tu, amica mia, farai strada. Molta strada. Church sta per spiccare le ali e il mondo farà meglio a prepararsi.»

      Ora tocca a me ridere. «Wow! Questo sì, che è stato un gran bel discorso motivazionale. L’hai pensato in questo momento?»

      «Sì, ma credo a ogni parola.» Espira bruscamente. «Sto anche seguendo un corso di marketing e strategie per attirare potenziali clienti... o nel mio caso, rock band alternative. Ha funzionato?»

      Le dico la verità. «Certo. Dove devo firmare?»

      «Be’, se finalmente accettassi di far sentire al mondo la tua bellissima voce...»

      La interrompo subito. «Scusa, sto entrando in una galleria, c’è poco campo. Ti voglio bene, sono impaziente di vederti domani.»

      Attacco prima che possa protestare. Da quando quest’estate mi ha beccata a cantare durante un viaggio in auto, continua a stressarmi.

      Ma io canto solo in chiesa, insieme a un coro, perché è lì che sono a mio agio.

      Non sono abbastanza sicura di me da cantare davanti ad altri, oltre a Dio, perché Lui è l’unico che non critica il mio aspetto.

      Il mondo non è gentile con le ragazze grasse. Questa fredda e dura verità mi è stata inculcata da mia madre dal momento in cui la bilancia mi ha dichiarata in sovrappeso in prima elementare.

      Sarebbe uno spreco di tempo e non farei che umiliarmi cercando di mettermi in mostra. Prima dovrei perdere venti chili.

      Purtroppo per me, dimagrire è più facile a dirsi che a farsi.

      Sarò anche brava in diverse cose... ma la dieta non è mai stata tra queste.

      Mi accomodo sul letto, chiudo gli occhi e sospiro.

      A volte immagino un mondo in cui sono carina e magra e ho tutte le opportunità che hanno le persone attraenti.

      Altre volte, invece, nei momenti in cui i miei pensieri si fanno cupi, desidero di poter costringere ogni ragazzo carino e ragazza stronza che mi abbia mai presa in giro a rimangiarsi le sue parole e a strozzarsi con i propri insulti.

      Ma soprattutto? Vorrei solo potermi guardare allo specchio ed essere felice di ciò che vedo.

      Voglio sapere come ci si sente a essere abbastanza.

      Non fraintendetemi, non ho così poca autostima da odiarmi. Al contrario, mi piace chi sono e so di essere una brava persona. Sono una gran lavoratrice, darei a chiunque ne avesse bisogno persino i vestiti che indosso – o quelli di scorta che ho sempre con me – e ho una personalità sarcastica e brillante... ma queste qualità non sono sufficienti per il mondo.

      Basta trascorrere cinque secondi sui social media per scoprire che la cosa peggiore che si può fare è... essere grassa.

      Me ne bastano dieci in una stanza con mia madre e mia sorella maggiore per rendermi conto di non essere all’altezza di due perfette reginette di bellezza.

      Sono il proverbiale pesce fuor d’acqua... alla disperata ricerca di un modo per sopravvivere.

      È una battaglia silenziosa, un demone urlante che spingo giù in basso, tenendolo solo per me... perché a nessuno piacciono le guastafeste pessimiste.

      A nessuno piace quando la ragazza grassa si lamenta di quanto sia triste o di quanto la turbi essere presa in giro.

      Quanto vorrebbe essere magra.

      Perché nel profondo... le persone magre e attraenti mi giudicano per essermi messa nella situazione in cui mi ritrovo.

      La loro mente ribolle di pensieri come: “Se è così infelice, dovrebbe fare qualcosa al riguardo”. Oppure: “Se smettesse di essere pigra, si allenasse e mangiasse le cose giuste, perderebbe peso”. E il mio nuovo preferito: “Dovrebbe provare la nuova dieta chetogenica o fare un bendaggio gastrico”.

      Magari le persone grasse non vogliono iniziare una nuova dieta alla moda o farsi operare.

      Magari andare in palestra ci fa venire un attacco d’ansia e ci spinge a rinunciare prima ancora di cominciare... perché metà dell’altra gente ci guarda come se fossimo nel posto sbagliato, mentre l’altra metà si chiede quanto a lungo resisteremo prima di arrenderci e dirigerci verso il McDonald’s più vicino.

      Forse le persone grasse vogliono solo essere accettate con tutti i loro difetti.

      Proprio come il resto della società.

      E forse, solo forse, la gente dovrebbe smetterla di giudicarci.

      Perché ogni persona grassa vi confermerà che nessuno ci giudica più duramente di quanto noi stessi ci giudichiamo.

      Sappiamo esattamente cosa riflette lo specchio.

      Ogni chilo di troppo che non dovremmo avere.

      Ogni lacrima che abbiamo pianto segretamente per la frustrazione e la tristezza.

      Ogni dieta che abbiamo tentato, ma che alla fine abbiamo abbandonato.

      Ogni timore e insicurezza che ci affligge.

      Ogni aspettativa di cui non saremo mai all’altezza.

      Ed è uno schifo.

      Se dovessi desiderare qualcosa, dopo la pace nel mondo, la soppressione della povertà e l’eliminazione degli stronzi omofobi e razzisti...

      Desidererei essere magra e carina.

      Basta stress. Basta aspettative deluse. Basta giudizi.

      Per una volta, la gente mi guarderebbe perché sono bella, invece di fissarmi e pensare “Sarebbe così bella, se dimagrisse”.

      Ma sognare una cosa del genere è inutile perché questo tipo di desiderio non si avvera per le ragazze come me.

      Non ci sono cavalieri dall’armatura scintillante in attesa di portarci via verso il tramonto per poter vivere per sempre felici e contenti.

      I cavalieri dall’armatura scintillante non ci vogliono.

      Vogliono le cheerleader carine e minute come Casey, Morgan e Bianca.

      Quelle come me devono scavare a fondo, trovare un modo per accontentarsi di qualsiasi spazio in cui l’umanità decida di incasellarle e imparare ad accettare molto meno di ciò che meritano.

      Perché è questo ciò a cui siamo destinate.

      Sono così impegnata ad autocommiserarmi che non sento la porta aprirsi fino a quando è troppo tardi e una figura alta e muscolosa barcolla dentro la camera da letto.

      Da sola.

      Be’, in realtà no... io sono ancora stesa sul letto.

      «Scusa... ehm. Occupato.»

      Bel lavoro, Sawyer. Hai appena detto all’uomo del mistero che stavi praticando un po’ di autoerotismo.

      Il nuovo arrivato borbotta qualcosa di incoerente, ma riconoscerei quella voce ovunque.

      Cole Covington.

      Prima che lo shock possa farsi strada in me, lui si abbandona di schiena sul letto.

      Qualche centimetro più a destra e mi sarebbe atterrato addosso, ma non importa. Quel che conta è perché sia qui, in primo luogo.

      Steso su un letto... con me. Nel bel mezzo di una festa.

      «Cole.»

      «Ciao.»

      Sul serio? «Ciao.»

      Giro la testa per guardarlo, ma è una brutta idea perché anche nella penombra è così bello che dovrebbe essere considerato illegale. «Stai bene?»

      «No» biascica.

      Be’, cacchio. «Ne vuoi parlare?»

      «No.»

      D’accordo, allora.

      Nessuno di noi due aggiunge altro per quella che sembra un’eternità, mentre fissiamo il soffitto.

      Mi arrovello alla ricerca di qualcosa che possa aiutarlo, ma è impossibile: non ho idea di cosa ci sia che non va.

      Anche questo passerà. È una frase che mia nonna ripeteva sempre ogni volta che attraversavo un brutto momento.

      Ma non riesco a pronunciarla perché borbotta: «È il mio compleanno... credo.» Fa un respiro tremante. «È già il ventuno?»

      Non capisco perché compiere diciotto anni lo turbi tanto – e sono sorpresa che il suo compleanno sia in agosto anziché in novembre, come ho sempre creduto – ma poi mi ricordo che il suo gemello è morto qualche anno fa.

      Guardo l’orologio sul comodino. È mezzanotte in punto.

      Gli augurerei buon compleanno, ma non sono senza pietà.

      «Mi dispiace» bisbiglio, invece.

      Non so cos’altro dire. Non sono certa che ci sia altro da dire, considerata la situazione.

      Lui sbuffa. «Immagino che qualcuno debba esserlo, vero?»

      Non ho idea di cosa intenda, ma non voglio insistere, quindi chiudo la bocca.

      Io e Cole abbiamo sempre avuto una strana... relazione.

      Non è un segreto che non siamo amici in senso canonico, ma lui porta il nostro strano rapporto a un altro livello, flirtando e dicendo cose che sa mi stuzzicano.

      È stato così convincente che l’anno scorso sono arrivata al punto di credere che potesse essere davvero interessato a me... ma poi è apparsa Casey.

      Casey è il capitano delle cheerleader e la nuova regina delle stronze della Royal Hearts Academy.

      È anche la ragazza che ho picchiato a una festa per avermi dato della cicciona.

      In effetti, cicciona sarebbe stato preferibile. Mi ha detto cose tanto schifose e offensive che non sono certa esistano abbastanza preghiere per salvare la sua disgustosa anima.

      Cole era lì, quando è successo, ed era chiaro che non approvasse ciò che mi stava vomitando addosso. Anzi, sembrava proprio nauseato da lei.

      Per un brevissimo momento, avevo scorto qualcosa in lui... qualcosa di nobile e virtuoso.

      Ma poi aveva iniziato a ignorare me e a uscire con Casey.

      Da allora non abbiamo parlato molto. Tranne stanotte, a quanto pare.

      «Sono stronzate» biascica.

      Non è molto, ma lo accetto. «A cosa ti riferisci?»

      «Tutto.»

      C’è così tanto dolore in quella singola parola che mi sprofonda il cuore.

      Detesto non conoscere le frasi giuste da pronunciare per farlo stare meglio.

      Ma forse Cole non ha bisogno di qualcuno che risolva i suoi problemi.

      Magari gli serve solo qualcuno che lo ascolti.

      Ignoro la vocina nella mia testa che grida che ciò che sto per fare è l’equivalente di punzecchiare una tigre pronta a sbranarmi e... lo prendo per mano.

      Gli sfugge un brusco respiro non appena ci tocchiamo ma, con mia sorpresa, non si allontana.

      Mi stringe le dita come se stesse annegando... e io fossi il suo salvagente.

      «Nessuno è chi finge di essere.»

      Strappo lo sguardo dal soffitto e lo rivolgo a lui. «Cosa?»

      «Sono tutti falsi» chiarisce. «Nessuno è reale. Siamo tutti pecore. Ci seguiamo a vicenda in cerchio... senza mai andare da nessuna parte.»

      Per quanto sia un pensiero deprimente, non ha tutti i torti. Al mondo ci sono più persone ipocrite che genuine.

      «Cazzo, sono tutti così fottutamente falsi» ripete. «Me compreso.»

      Sto per fargli notare che in questo momento è sincero, ma la sua frase successiva mi ruba il fiato.

      «Ho incontrato solo una persona che non finge di essere qualcuno che non è.»

      «Chi?»

      Sento le farfalle nello stomaco quando lui incurva le labbra e i suoi intensi occhi verdi si concentrano su di me.

      «La mia Bibbiagirl preferita.»

      Sono divisa tra il desiderio di colpirlo e quello di sorridere perché sono il suo qualcosa preferito.

      «Stronzo.»

      Mi fa un sorrisetto e, che Dio mi aiuti, sono davvero fregata.

      Un tempo alzavo gli occhi al cielo di fronte alle ragazze che confessavano di non riuscire a controllarsi in presenza dei ragazzi carini e che di conseguenza prendevano decisioni stupide.

      Ma a quanto pare il karma non è sempre un bastardo. A volte è un quarterback terribilmente attraente con zigomi tanto affilati da tagliare il vetro, iridi verdi così penetranti da domandarsi se non sia in parte lupo, e un fisico snello e muscoloso che mi fa...

      Datti una calmata, Sawyer.

      «Lo sono.» Cole si sposta e si gira verso di me. «E se sei furba la metà di quanto credo che tu sia, ti alzerai da questo letto e te ne andrai.»

      Le minacce del mio antagonista non mi spaventano. «Perché dovrei farlo?»

      Il suo sguardo si incupisce. «Perché il tuo prezioso Dio potrebbe revocarti il biglietto per il paradiso, se rimarrai qui.»

      Oh. Be’, allora.

      Mi si secca la bocca e iniziano a sudarmi i palmi... finché mi sovviene una considerazione.

      Anche se Cole è ubriaco e sta passando una nottataccia, ha una fidanzata.

      Qualcuno deve mettere un freno a questa cosa, qualsiasi essa sia, prima che lui compia un gesto di cui si pentirà.

      «Non credo che Casey – sai, la tua ragazza – ne sarebbe felice.»

      Cole distoglie lo sguardo. «Non credo che le importi.»

      Già, è più ubriaco di quanto pensassi. «Certo che le...»

      «Sono abbastanza certo che mi stia tradendo.»

      Casey è l’ultima persona al mondo che vorrei difendere, ma mi vanto di dare buoni consigli.

      «Non pensi che dovresti parlare con lei e chiederglielo, invece di dare per scont...»

      «Nah.» La sua risata è amara. «Non mi frega un cazzo del ragazzo per cui apre le gambe di nascosto.»

      «Oh.»

      Allora è tutta un’altra questione.

      «Tutti tradiscono.» Guardo il suo pomo d’Adamo sobbalzare. «Tutti mentono.» Gli sfugge un’altra risata amara. «Anche mio padre ha tradito mia madre, e un tempo la guardava come se fosse tutto il suo dannato mondo.»

      Serra la mascella. «L’ha trascinata via dall’India – lontano dalla sua carriera e dalla sua famiglia – perché è un egoista e non poteva sopportare il pensiero di stare senza di lei. Poi il bastardo l’ha tradita... e ora mia madre è cibo per i vermi mentre lui è ancora vivo e vegeto. E continua a scoparsi puttane di nome Nadia che somigliano alla sua defunta moglie e a ignorare i suoi figli.» Gli si dilatano le narici per un respiro profondo. «Non è giusto.»

      Wow. «Io...»

      «No. Non difendere ciò che ha fatto e non dirmi che tutti compiono degli errori. Lascia che sguazzi nel suo senso di colpa. Se lo merita.» L’inquietudine gli incide il volto e la sua voce si abbassa in un bisbiglio. «Entrambi ce lo meritiamo.»

      Il mio cuore si accartoccia su se stesso. Non è colpa di Cole, se la sua mamma è morta.

      Non è nemmeno colpa di suo padre – anche se ha tradito la moglie – ma non ho la benché minima intenzione di affrontare l’argomento.

      «Ehi.» Gli appoggio il palmo su una guancia e aspetto che mi guardi. «Non è stata colpa tua.»

      Abbassa lo sguardo e si spinge contro il mio tocco. «Dillo ancora.»

      «Non è stata colpa tua» ripeto con persino più convinzione.

      Con il fiato corto, Cole scruta il mio volto. «Bibbiagirl?»

      Nonostante il soprannome, rispondo: «Sì?»

      Il dolore che si agita nei suoi occhi è inconfondibile. «Perché cazzo le bugie sono così belle e la verità è sempre così orrenda?»

      Gesù. Prima di stanotte, non avrei mai pensato che Cole fosse un tipo introspettivo. A quanto pare, però, la sensazione persistente che sia più di quel che mostra in superficie è azzeccata.

      Rifletto sulla domanda e gli fornisco l’unica risposta che per me ha senso. «È più facile credere alle bugie perché di solito sono pronunciate per proteggere qualcuno o nascondere qualcosa di brutto.» Mi mordo il labbro inferiore e aggiungo: «Oppure, forse, non esiste una verità... non una definitiva, in ogni caso. Abbiamo tutti le nostre verità, e qualsiasi versione si allinei meglio con essa è quella verso cui gravitiamo e in cui crediamo... anche se è una bugia. Immagino che alla fine si tratti solo di egoismo.»

      Scuoto piano la testa quando mi rendo conto di quanto la mia risposta deve essere stata prolissa e confusa. «Scusa, non ho proprio risposto alla tua domanda.»

      La sua espressione è consapevole. «No, l’hai fatto.» Mi passa un dito sulle nocche. «Dimmi qualcosa di te che non sapevo prima di stasera.» Il suo volto cesellato si fa serio. «Qualcosa di reale... e che faccia male.»

      Questo è... inaspettato e un po’ perverso.

      Ma d’altra parte, gli ubriachi non tendono a dire cose sensate.

      «Non lo so. Non sono sicura che ci sia...»

      «Sì, c’è.»

      Ha ragione, ci sono alcune cose private e dolorose che tengo per me e non condivido con gli altri. Suppongo non ci sia niente di male nel confidargliele: è così ubriaco che probabilmente se le dimenticherà.

      «I miei genitori dormono in camere separate da almeno due anni e si parlano a malapena.» A meno che io non sia nella stanza, e in quel caso faccio loro da tramite. «Ma si rifiutano di divorziare.»

      Aspetto una fitta di qualcosa, ma non arriva. Va avanti da talmente tanto tempo che per me è diventata la normalità.

      O forse ormai sono insensibile?

      «Perché?»

      No, questo non sono disposta a dirglielo. Si prende già gioco della mia fede ogni volta che può. Gli fornirei solo più materiale.

      «Non sono affari tuoi.»

      È chiaro che la mia risposta non gli piace, ma non insiste. «Cole non è il mio vero nome.»

      Già, questo non me lo aspettavo.

      «Non lo è?»

      Scuote la testa. «Tecnicamente no.»

      La suspense mi sta uccidendo. «Qual è il tuo vero nome?»

      «Perché i tuoi genitori non divorziano?»

      Anche da ubriaco è uno stronzo. Sono abbastanza certa che ci possa arrivare, vuole solo che glielo confessi io.

      Ho già conosciuto atei, e la maggior parte è rispettosa nei confronti di chi crede... ma non Cole.

      Sembra serbare un rancore personale contro Dio e usa ogni scusa per ridicolizzare la sua esistenza.

      «Quindi il tuo compleanno non è a novembre» sottolineo, cambiando argomento. «L’anno scorso Christian ha dato una festa di compleanno per te a novembre.»

      Scrolla le spalle. «Quindi?»

      È in agosto. «Mi hai mentito.»

      Fa un sorrisetto. «Come ho già detto... tutti mentono.»

      Mi infastidisce... soprattutto perché mi ha chiesto di raccontargli qualcosa di reale.

      Tuttavia, sarei un’ipocrita se lo rimproverassi, dal momento che sto evitando la sua domanda. O la va o la spacca.

      «Mio zio e mio nonno sono pastori. Mia madre è la loro segretaria e gestisce la contabilità della loro chiesa. Siamo cresciuti in un...» Chiudo gli occhi e arrivo dritta al punto. Il fatto che io sia cresciuta in un piccolo paesino del sud non è importante. «Il divorzio non è visto di buon occhio.»

      Inspiro seccamente e una scintilla di dolore mi si accende nel petto. Ecco qui.

      I miei genitori non sono più innamorati, ma la nostra fede li ha convinti che separarsi è sbagliato... anche se io sono sicura che Dio non voglia la loro perenne infelicità.

      Detesto il sorriso compiaciuto sul volto di Cole. «Perché l’uomo immaginario del piano di sopra li manderebbe all’inferno?»

      Ritraggo la mano. «Perché lo odi così tanto?»

      L’occhiataccia che mi rivolge è crudele. «Non posso odiare qualcuno che non esiste.» Solleva una spalla con noncuranza. «Ma se il tuo immaginario omino celeste fosse reale? Be’, in quel caso si può dire che è stato lui a iniziare la guerra tra di noi... non io.»

      Sento un peso sul petto. C’è di certo qualcosa di indignato e feroce che gli ribolle dentro.

      Mi sfiora un angolo della bocca con il pollice, cogliendomi di sorpresa. «È folle che la persona più genuina che abbia mai conosciuto possa credere a una stronzata come questa.»

      Le sue parole non ti toccano, ricordo a me stessa, ma il mio cervello non recepisce il messaggio.

      «È folle che il ragazzo più bello su cui abbia mai posato lo sguardo possa essere tanto ripugnante dentro.» Borbotto un’imprecazione, quando mi rendo conto di aver pronunciato il mio pensiero ad alta voce. «Mi dispiace. Sono stata maleducata. Non intendevo...»

      «Sì, invece.» Non sembra affatto turbato o offeso. Piuttosto il contrario... appare quasi felice. Deve essere l’alcol.

      «Colton.» Stringe gli occhi. «Dillo a qualcuno e renderò la tua vita un inferno... uno dieci volte peggiore rispetto a quello con cui ti minaccia il tuo piccolo Dio.»

      Allontano la sua mano con uno schiaffo. «Sei così stronzo.»

      «Hai intenzione di continuare a ripetere l’ovvio?» Il suo sguardo si sposta verso la porta. «O vuoi fare la cosa più furba e andartene?»

      Mi sta mettendo alla prova, mi rendo conto. Se il suo scopo fosse davvero far sì che me ne vada, non continuerebbe a guardarmi come se avesse bisogno di essere salvato.

      Cole sta aspettando la mia reazione, ma io rifiuto di concedergliene una. «Sto comoda qui.»

      «Come preferisci.» Abbassa gli occhi sul mio petto. «Mi chiedo... quanto staresti comoda, se sbottonassi il tuo maglioncino e infilassi la faccia tra le tue tette?»

      Sono grata che le luci siano basse: mi sento come se le guance mi stessero andando a fuoco.

      «Colton...»

      «Cole» mi corregge. «Rilassati, Bibbiagirl. Se fossi interessato alle tue tette, sarebbero già nella mia bocca. E lo stesso vale per la tua fichetta vergine.»

      Già, adesso sta decisamente mettendo alla prova la mia pazienza e cercando di innervosirmi.

      Mi riprende la mano e, che il Cielo mi aiuti, glielo lascio fare.

      «Sono nato il ventuno di agosto, ma celebriamo il mio compleanno solo a novembre.»

      Questo è... strano. «Perché?»

      Le sue dita si irrigidiscono. «Dopo che Liam si è ucciso, la mia famiglia non se la sentiva di far festa il giorno della sua nascita, quindi Jace mi ha suggerito di scegliere una nuova data. Una che non ricordasse loro la morte di Liam.»

      Mi si stringe il cuore. Mi impedisco di abbracciarlo, qualcosa mi dice che lo considererebbe un gesto di pietà e non reagirebbe bene.

      «C’è un motivo per cui hai preferito novembre?»

      «Il sette di novembre.» Incurva le labbra. «E sì... è il mese migliore per il football.»

      Sto elaborando l’ironia della sua scelta, quando un’immagine di Cole sul campo da football mi attraversa la mente. «Il numero della tua maglia. Tutti ti chiamano il fortunato numero sette.»

      «Perché lo sono.»

      Per un momento penso che stia per dilungarsi su quanto sia notevole il suo braccio, o per snocciolare le sue statistiche, ma la sua spiegazione è molto peggio.

      «Dopotutto, sono il gemello ancora vivo.»

      Cacchio. Un conto è l’autoironia, ma questa è...

      È la versione deformata di un’armatura.

      Come quella usata da una ragazza grassa che fa battute sull’essere troppo pesante prima che chiunque altro possa farle.

      È una tattica che usiamo per proteggere noi stessi, ma serve solo ad affondare più in profondità la lama... perché stiamo ammettendo che ci percepiamo come ci vedono gli altri.

      Ammettiamo di essere privi di valore proprio come ci inducono a credere.

      Non posso immaginare come dev’essere stato perdere il proprio gemello e ritrovarsi nella posizione di Cole, ma so cosa significa usare parti della propria personalità come scudo per cercare di proteggere ciò che si ha dentro.

      Perché la verità è così brutta da far male.

      «Cole...»

      «Non farlo.» La sua voce è a un soffio dallo spezzarsi. «Non perdere il tuo tempo per cercare di aggiustarmi. Non farai che ferirti sui bordi taglienti della mia anima a pezzi.» Lo sguardo che mi lancia mi attorciglia le budella. «E quando ciò succederà... io ti guarderò morire dissanguata con un sorriso sulla faccia.»

      Non ho mai incontrato nessuno al di là di ogni speranza, ma immagino ci sia una prima volta per tutto.

      Dovrei andarmene.

      Dovrei dimenticarmi di questa conversazione bizzarra e assurda e lasciarlo qui da solo.

      Dovrei continuare a fingere di non essere completamente rapita da lui.

      Ci sono così tante cose che dovrei fare...

      E tuttavia, mi avvicino.

      «Minacciami quanto ti pare, ma non ho paura di te, Cole Covingt...»

      Non riesco a finire la frase perché la sua bocca si schianta sulla mia.

      Oh. Mio. Dio.

      Giuro che il mio cervello si spegne e il mio cuore perde diversi battiti.

      Cole ha proprio il sapore che ho sempre immaginato. Birra, paradiso... e peccato carnale.

      Quest’ultimo è uno spietato monito.

      Per interrompere il bacio serve più forza di volontà di quanta ne occorre per rifiutare un’invitante torta al cioccolato dopo dodici ore di digiuno.

      «Non possiamo. È sbagliato.»

      «Cristo. Il tuo Dio non solo è moralista, ma pure un dannato bloccacazzi.»

      È difficile non ridere perché... be’, non ha tutti i torti.

      La sua ipotesi sul perché lo stia fermando, però, è sbagliata.

      «Questo non ha niente a che vedere con Dio. È perché stai traden...»

      «Casey non è qui. Probabilmente starà parlando con il tizio con cui si scrive da tutta la settimana.» Si sposta e si preme su di me, sconvolgendo tutti i miei sensi. «E anche se fosse qui, io preferirei te.»

      Non c’è abbastanza aria nella stanza, dopo questa dichiarazione.

      Ma per quanto desideri che sia vero e che lui sia sincero, non sono così ingenua.

      «Sei ubriaco.»

      «E tu sei bellissima.» Gli occhi mi si chiudono, mentre mi bacia lungo la mascella. «E reale.»

      Il suo commento tagliente di prima mi attraversa la mente. «Buffo, avrei giurato che solo qualche minuto fa avessi detto di non essere interessato a me.»

      Abbozza un sorrisetto impertinente. «Te l’ho detto, dolcezza... sono un bugiardo.»

      Le sue labbra chiudono la distanza tra di noi prima che possa ribattere.

      Buon Dio. Cercare di opporsi al bacio di Cole è come lottare contro le sabbie mobili mentre si sta già affondando.

      Ho provato a fare la cosa giusta. Dovrà pur contare qualcosa, vero?

      Per tutta la mia vita, ho fatto del mio meglio per scegliere la via della moralità. Per una volta, voglio scoprire cosa si prova a essere la ragazza che conquista il ragazzo.

      Anche se è solo perché il ragazzo è ubriaco e io sono... qui.

      Socchiudo le labbra e lascio che la sua lingua accarezzi la mia.

      Come se avessi premuto un interruttore, da leggero e stuzzicante che era, il bacio diventa intenso e divorante.

      È difficile respirare, mentre lui esplora con voracità ogni centimetro della mia bocca, quasi non ne avesse mai abbastanza.

      Il cuore mi batte all’impazzata – per l’eccitazione e il piacere – quando le sue mani iniziano a vagare.

      Le sue dita giocano con il primo bottone del mio maglioncino. «Va tutto bene?»

      No. Sono pietrificata.

      Il massimo a cui sono arrivata è stata qualsiasi base ci sia prima dell’home run, credo, ed è successo con Tommy DaSilva.

      È un lupo travestito da agnello. Uno stronzo nascosto dietro l’affettata facciata del bravo ragazzo.

      E il più grande nemico dei Covington.

      Ma non ne avevo idea, quando ci siamo conosciuti online... su un sito di incontri cristiano.

      Solo quando avevamo iniziato a parlare privatamente in chat mi aveva rivelato di essere anche lui di Royal Manor, ma di non frequentare la rha come me.

      Tommy aveva proposto di incontrarci... ma io avevo rifiutato.

      Per il mese successivo aveva continuato a chiedermi di uscire.

      Alla fine, avevo vuotato il sacco e gli avevo confessato il timore che il mio aspetto non gli sarebbe piaciuto. Non mi era sembrato un tipo superficiale, ma dalla sua foto sapevo che era attraente e che era nella squadra di football.

      Mi aveva garantito che sarebbe andato tutto bene, che lui non giudicava le persone dalle apparenze.

      Allora avevo ceduto e ci eravamo incontrati in un cinema drive-in in una città poco distante.

      Ci eravamo intesi fin da subito, la conversazione e le risate si erano sprecate... tutto era stato perfetto.

      A un certo punto, avevamo finito per spingerci più in là di quanto avessi previsto.

      Ma non mi ero pentita di avergli fatto una sega... non finché aveva annunciato che si era fatto tardi e doveva tornare a casa.

      Ero convinta che non l’avrei più risentito, a giudicare dalla rapidità con cui se n’era andato dopo il suo orgasmo, ma, con mia sorpresa, quella notte mi aveva scritto e mi aveva detto un mucchio di cose che mi avevano fatto arrossire e sentire desiderata.

      Avevamo concordato di vederci di nuovo il weekend successivo.

      Ma poi mi aveva dato buca.

      Be’, almeno fino a quando aveva lasciato la festa a cui era andato insieme ai suoi compagni della squadra di football.

      Avrei dovuto capire in quel momento che le cose tra di noi non erano serie, e che voleva solo farsi una sveltina, ma essendo giovane e inesperta gli avevo concesso il beneficio del dubbio.

      E con un po’ di persuasione da parte sua... gli avevo anche fatto un’altra sega.

      Di nuovo, lui se n’era andato via non appena era venuto.

      Solo che quella volta, quando mi aveva scritto, non era stato pieno di complimenti e parole eccitanti.

      Mi aveva detto che ero una ragazza dolce, ma che non vedeva un futuro tra noi perché non era attratto fisicamente da me. Aveva cercato di passarci sopra, ma dopo il nostro secondo incontro si era reso conto che sarebbe stato meglio restare amici.

      A suo onore, va detto che aveva continuato a scrivermi nelle settimane seguenti e aveva mantenuto una conversazione rispettosa e amichevole.

      Nonostante ancora oggi approvi la sua sincerità e non mi senta di biasimarlo per non essere stato attratto da me, mentirei nel sostenere che quell’episodio non abbia ferito il mio ego.

      Potrò non essere una modella, ma sono pur sempre un essere umano con delle emozioni.

      Emozioni che attualmente stanno andando in tilt a causa di Cole Covington che mi guarda come se volesse divorarmi, mentre apre i primi bottoni del mio maglioncino.

      Ho così tanta paura che sarà disgustato da quanto vedrà... che inventerà qualche scusa e se ne andrà.

      Appoggio una mano sulla sua e lo fermo prima che raggiunga l’ultimo bottone.

      Con mia grande sorpresa, Cole non protesta, ma riprende a baciarmi.

      «Ti voglio» mormora tra i baci, o almeno così credo.

      Il suo biascichio diventa sempre più indistinguibile e il suo respiro si sta facendo più corto.

      Sto per chiedergli se lui sta bene, ma poi le sue labbra si spostano verso il basso... e si fermano a succhiare e mordicchiare un punto morbido sul mio collo che mi fa venire i brividi lungo la schiena.

      Merda.

      Devo fermarlo. Non sa cosa sta facendo.

      Ma per favore, mi deride la mia mente. Cole sa esattamente cosa sta facendo.

      Questo abile stronzo mi sta trasformando in creta con ogni carezza della sua lingua.

      Mi sfugge un sibilo, quando abbassa la bocca e mi sfiora la scollatura.

      «Gesù» geme. «Sapevo che erano grandi, ma queste sono...»

      Gigantesche, piuttosto cadenti, asimmetriche.

      «Fottutamente perfette.» Sbuffa un soffio d’aria calda sulla soffice stoffa bianca che mi copre un seno e massaggia l’altro con una grande mano. «Devo prenderle in bocca.»

      Buon Dio. A Eva è andata bene con quella maledetta mela.

      Se il Diavolo avesse davvero voluto tentarla, le avrebbe fatto passare due minuti da sola in una stanza con Cole Covington che la toccava e le bisbigliava cose oscene.

      Le mie guance vanno a fuoco, quando chino il capo e lo vedo affondare il viso tra le mie tette, gemendo il mio nome.

      Prego di avere la forza per fermarlo prima che la cosa vada troppo oltre.

      «Non possiamo fare sesso» gracchio, tornando in me.

      «Rilassati.» Sobbalzo, non appena lui mi mordicchia un capezzolo attraverso il reggiseno. «Voglio solo succhiarle per un po’.»

      La mano che mi sta massaggiando l’altro seno scivola in basso e mi tira l’elastico dei leggings. «E sapere che sapore ha questa fica inviolata.»

      Oh. Diavolo.

      Mi frugo nel cervello, ma non riesco a trovare un motivo valido per cui dovrei impedire a quella nave di salpare. La mia verginità è per il mio futuro marito, ma ciò non significa che non possa sperimentare altre cose.

      Specialmente cose che mi fanno sentire così bene.

      Ad esempio, il modo in cui Cole mi sta strizzando le tette, spostando con impazienza la bocca da una all’altra come se non riuscisse a decidere quale gli piace di più e fosse determinato a succhiarle entrambe in contemporanea.

      Quando tira giù le coppe del mio reggiseno ed espone il mio petto, un tremito mi attraversa.

      «Anche meglio.»

      Nel sentire la sua bocca sulla pelle, mi si blocca il fiato e tremo ancora più violentemente. Sono così nervosa che sento di non poter respirare.

      «Così morbide» farfuglia contro la mia carne.

      La sua voce strozzata sembra provenire da un milione di chilometri di distanza.

      Se non sapessi che è impossibile, direi che sto avendo un...

      Porca merda.

      Non ho un attacco d’asma da più di sei mesi, e mi viene adesso.

      Tra gli ansiti, allungo le braccia sopra la testa e afferro la mia borsa dal cuscino. È dove tengo l’inalatore che mia madre insiste perché porti sempre con me. Per ogni evenienza.

      Me lo porto alle labbra e risucchio subito una boccata, e poi un’altra. Sono pervasa dal sollievo, non appena la pressione si allenta e mi si riempiono i polmoni d’aria.

      Cole è rimasto sorprendentemente in silenzio per tutto questo tempo, ma non posso biasimarlo. Si può dire che ho rovinato l’atmosfera.

      Faccio un altro profondo respiro prima di parlare. «Scusa per...»

      Il suono del suo russare mi interrompe.

      Abbasso lo sguardo e... ha gli occhi chiusi e una guancia premuta sulla mia tetta sinistra, come se il mio seno fosse il suo cazzo di cuscino privato.

      Sembra così pacifico, sarebbe una scena adorabile se non fosse per ciò che stavamo facendo qualche istante fa.

      Non posso credere che si sia addormentato mentre io stavo avendo un attacco d’asma e lui stava...

      Digrigno i denti. Non so se sentirmi offesa, imbarazzata... o entrambe le cose.

      Sto cercando di rinfilare le ragazze nel reggiseno, quando avverto un rumore di tacchi fuori dalla porta.

      Oh, Dio. Ti prego, fa che non sia Casey e il suo clan di stronze.

      Durante la mia prima settimana alla rha, Britney, la vecchia capo cheerleader, insieme a Casey e qualche altra cheerleader, mi aveva rubato i vestiti dallo spogliatoio mentre facevo la doccia. Mi ero aggirata per i corridoi, alla ricerca di un insegnante, avvolta solo da un asciugamano e inseguita dalle risate e dai versi della mucca, intonati dagli altri studenti.

      Ovviamente, Britney aveva anche pubblicato una foto dell’incidente su Instagram. Era stato orribile ed ero stata malissimo, ma avevo imparato una lezione preziosa. Anzi, diverse in effetti.

      Non metterti in una posizione compromettente, perché gli studenti della rha adorano diffondere voci e si nutrono di gossip.

      Non abbassare mai la guardia nei pressi delle stronze.

      Accertati di avere vestiti di ricambio in auto e nello zaino.

      Mi sprofonda il cuore. Stanotte ho già infranto la regola numero uno.

      «Alzati» sibilo, abbottonando freneticamente il maglioncino.

      Cole non si muove ed è troppo pesante da spingere via, ma non ha più importanza... il pomello della porta sta già girando.

      Siamo entrambi fottuti.

      Mi sta bene. È quello che mi merito per aver rimorchiato il fidanzato di un’altra ragazza.

      Anche se Cole è convinto che Casey lo stia tradendo, due torti non fanno una ragione.

      Non importa quanto i torti stiano bene insieme.

      «Togliti di dosso» ringhio in un ultimo tentativo disperato, prima che la porta si apra e le luci vengano accese.

      «Ma che diavolo?» Gli occhi scuri di Bianca sono spalancati, rotondi come piattini. «Stai bene?»

      Per un momento penso che stia parlando a suo fratello, ma sta guardando me.

      Bianca – che di solito appare calma e composta – dà l’impressione che le stia crollando il mondo addosso.

      È allora che mi accorgo di come può sembrare dalla sua prospettiva. Merda.

      «Sto bene» le assicuro, sforzandomi di trovare una spiegazione che non riveli la nostra piccola tresca, ma che possa giustificare perché è steso su di me. «Cole stava...» Sollevo l’inalatore che ho in mano, come se spiegasse tutto. «Mi stava aiutando a respirare.»

      Bianca inarca un sopracciglio. «Cosa?»

      Cosa è la parola giusta perché la mia frase successiva è un cumulo di cazzate, ma ormai mi sono scavata la fossa e questo è il meglio che posso fare.

      Inoltre, il mio orgoglio mi impedisce di raccontarle l’imbarazzante verità.

      Mi appunto mentalmente di chiamare Dylan non appena arriverò a casa, perché almeno lei non mi prenderà in giro quando sentirà che Cole è svenuto mentre eravamo a letto insieme.

      «Stavo avendo un attacco d’asma, quando è arrivato lui completamente ubriaco.» Mi spiego, mescolando insieme due parti della verità. «Gli ho detto che non riuscivo a respirare e Cole... ha iniziato a farmi la respirazione bocca a bocca.»

      Già, perché questo ha senso.

      Bianca mi guarda come se mi fosse spuntata un’altra testa. «Perché avresti avuto bisogno della respirazione bocca a bocca, quando hai un inalatore in mano e riuscivi a respirare abbastanza da dirgli che ti mancava il fiato?» Incrocia le braccia. «E oltretutto, come è possibile che lui ti abbia aiutata, se sta dormendo?»

      Queste sono ottime domande. Chi lo sapeva che Bianca fosse così perspicace?

      «Vero? A dirla tutta, mi stavo chiedendo la stessa cosa... ma lo sai com’è Cole quando beve. Non è proprio il più...»

      «Lo hai trovato?» grida Oakley, precipitandosi nella stanza dietro di lei.

      Non sono sicura di come interpretare l’espressione sul suo volto, quando posa lo sguardo su Cole che sta ancora dormendo... sopra di me.

      «Cole le stava facendo la respirazione bocca a bocca» spiega Bianca con un sorrisetto malizioso.

      Sconcertato e a sua volta un po’ brillo, Oakley si gratta la testa. «Be’, o ha fatto un casino, oppure Sawyer è diventata avida e gli ha rubato tutta l’aria fino a farlo svenire.» Socchiude gli occhi e agita un dito nella mia direzione. «Sarà meglio che tu lo rimetta in sesto.»

      Già, devo davvero iniziare a dargli ripetizioni al più presto, perché non è così che funziona.

      «Per favore, uno di voi due può chiudere la porta?»

      Starei meglio se riuscissi a contenere questo piccolo incendio tra noi tre, anzi quattro.

      Bianca fa per accostarla ma si ferma. «Va bene, ma solo se accetti di fare una cosa per noi.»

      Non mi piace neanche un po’, ma non ho proprio scelta. «Cosa?»

      Lei guarda Oakley che si sta accendendo una canna. «Oakley ci ha portati qui in macchina, ma ora è troppo sbronzo per guidare. E dato che Cole è ancora nel suo» fa le virgolette per aria con le dita «coma da respirazione bocca a bocca e io non ho la patente, ci servirà un passaggio a casa.»

      «Affare fatto.» Lancio un’occhiataccia a entrambi. Se Bianca vuole manipolarmi, posso farlo anche io. «Purché voi due teniate la bocca chiusa su questa faccenda. Non che sia successo qualcosa, ma non voglio che la gente si faccia l’idea sbagliata.»

      Soprattutto visto che nemmeno io ho ben capito cosa c’è stato tra noi.

      Non che mi aspetti che Cole lasci Casey e inizi a uscire con me, ma credo che dovremo discutere di quello che è accaduto stanotte. Quando sarà sobrio.

      Oakley dà un tiro alla canna. «Merda, riesco a malapena a ricordare cosa è successo cinque minuti fa.»

      «Cinque minuti fa stavi infilando la lingua nella gola di Morgan» borbotta Bianca sottovoce, chiudendo la porta e avvicinandosi al letto.

      Entrambe cerchiamo di spostare suo fratello, ma è tutto inutile. Non solo Cole è molto più pesante di quanto sembri, ma a quanto pare è anche il tipo che potrebbe dormire sotto un bombardamento.

      Bianca schiocca le dita per richiamare Oakley, che sta ancora fumando allegramente. «Un aiutino, qui?»

      Dopo aver gettato lo spinello fuori dalla finestra, ci raggiunge.

      «Amico, non avresti dovuto buttar giù tutto quel whiskey» commenta lui mentre raddrizza un tremante, e ancora svenuto, Cole. «Te l’ho detto, la birra prima dei liquori...»

      Non riesce a finire la frase perché Cole ha un conato... e poi vomita su tutto il letto.

      Sono felice di aver avuto il buon senso di alzarmi in tempo. Mi sento meglio anche riguardo all’idea che sia svenuto sopra di me... mi sarebbe potuta andare molto peggio.

      Rabbrividisco ripensando a ciò che è successo lo scorso anno. Dylan mi ha raccontato che Jace ha vomitato la pizza all’ananas addosso a Britney Caldwell nel bel mezzo di una festa.

      Quell’evento le ha distrutto la reputazione. Anche se, a dire il vero, non è dipeso poi tanto dalla pizza, ma dal fatto che lui ha riferito ai presenti che Britney non è esattamente profumata là sotto.

      In ogni caso, è stato il karma.

      «...così non si sta male» conclude Oakley, prima di spostare l’attenzione su una Bianca visibilmente disgustata. «Lo porto in bagno.»

      Lei annuisce. «Buona idea.»

      «Vado a cercare un secchio o una ciotola» dichiaro, mentre Oakley lo trascina via.

      Una volta ho portato a casa in auto un ragazzo del mio gruppo giovanile che aveva vomitato in chiesa. C’era voluto più di un mese perché quell’odore putrido sparisse, e non volevo rivivere l’esperienza di dover pulire il vomito dal mio minivan.

      Mi dirigo verso la porta, ma Bianca mi ferma.

      «Sawyer?»

      «Sì?»

      Incurvando le labbra, indica il mio maglioncino. «Hai saltato qualche bottone.»

      

      Ho lo stomaco stretto dall’ansia mentre esco dal mio minivan e mi dirigo verso l’entrata della scuola.

      È lunedì mattina, e questo già di per sé fa schifo, ma fa ancora più schifo quando hai aspettato che qualcuno ti chiamasse o ti scrivesse per tutto il weekend.

      Certo, Cole non ha il mio numero ma, considerando che suo fratello convive con la mia migliore amica, avrebbe potuto ottenerlo facilmente.

      Mi sarebbe bastato anche un messaggio su Instagram.

      Ma no. Non ho ricevuto niente.

      Quindi sono nella spiacevole situazione di dovermi fare avanti per prima.

      Immagino che potrei ignorarlo e fingere che non sia successo niente, ma è stupido perché qualcosa è successo.

      Qualcosa che ha il potenziale di complicare le cose e renderle strane.

      Io non voglio che le cose tra di noi siano strane o complicate.

      E forse una minuscola parte di me spera segretamente che anche lui si sia accorto di questo legame che ci unisce.

      Ed eccola qui.

      La verità che sto cercando di spingere giù in fondo nella speranza che sparisca.

      Ho una cotta per Cole Covington... e mi odio per questo.

      Lui è tutto ciò che disprezzo in una persona.

      È arrogante, spietato, donnaiolo e, peggio ancora, si prende gioco della mia fede.

      Eppure... c’è qualcosa in lui che non riesco a ignorare.

      Stupidi ormoni adolescenziali. Rovinano sempre tutto.

      Il mio stomaco fa le capriole, quando supero la sua macchina nel parcheggio.

      Non mi disturbo a nascondere la mia smorfia.

      La Ferrari verde acceso è insopportabile, appariscente e boriosa quanto lui. Pare che non solo sia costata una fortuna, ma che sia anche incredibilmente rara. Tanto che ci sarebbero meno di venti persone al mondo che posseggono lo stesso veicolo.

      Non posso dirmi sorpresa. I Covington sono tanto ricchi quanto afflitti dalle tragedie.

      La madre di Cole era un’ex attrice di Bollywood, prima di morire in un terribile incidente d’auto. Secondo le voci di corridoio, non solo era bella come i suoi figli, ma pare appartenesse anche a qualche famiglia nobile in India.

      Non so molto di Jason Covington – il padre di Cole – oltre al fatto che è a capo di una nota azienda farmaceutica.

      Aggiungo un’altra spunta sulla mia lista dei contro. Tutti sanno che le persone che gestiscono le aziende farmaceutiche non hanno l’anima.

      Cole deve aver preso da lui.

      Okay, questo è ingiusto. Cole ha un’anima.

      L’altra sera me ne ha mostrato qualche frammento.

      Mi faccio forza e continuo a camminare verso l’entrata.

      Percepisco qualcosa che non va nell’istante in cui entro nell’edificio. L’energia di questo posto è... strana. O meglio, è tutta rivolta verso di me sotto forma di sguardi di traverso, occhiatacce poco velate da parte di diverse ragazze, qualche sorrisetto da alcuni ragazzi e molti mormorii.

      Minuscole gocce di sudore mi imperlano la fronte e mi scivolano lungo la schiena, ma mi costringo a respirare.

      L’unico modo per sopravvivere a questo inferno è non lasciarsi mai vedere in difficoltà.

      Tengo lo sguardo a terra e punto dritta verso il mio armadietto.

      Qualche fila più in là, noto Cole accanto al suo impegnato in una discussione con Dwight Davis, Cortland Bennet e qualche altro ragazzo della sua squadra.

      Dwight è uno a posto. Be’, almeno così mi sembra ogni domenica mattina quando lo vedo in chiesa.

      Ma Cortland? Quel tipo è un coglione con la C maiuscola.

      Non solo l’ho sorpreso a fissarmi sfacciatamente le tette così tante volte da perdere il conto, ma è anche pomposo e ha la pessima abitudine di divertirsi a bullizzare i ragazzi meno popolari.

      Immagino che abbia senso che lui e Cole siano amici. Dopotutto, sono fatti della stessa pasta.

      In ogni caso, non sono abbastanza stupida da andar lì e parlare con Cole mentre è insieme a loro.

      Ci sono alcune cose che non dimentichi mai di una persona, e quando mi sono ritrovata ad attraversare i corridoi con addosso solo un asciugamano, è stato Cortland a muggire più forte e a incoraggiare gli altri a unirsi a lui.

      Frugo nel mio zaino e sposto qualche libro.

      «Detesto essere latore di cattive notizie, ma si dice che Casey abbia un proiettile con sopra il tuo nome.»

      Mi balza il cuore in gola e fisso gli occhi blu cobalto iniettati di sangue di Oakley.

      «Cosa?»

      Perché mai Casey – o chiunque altro – vorrebbe spararmi?

      Forse perché hai baciato il suo ragazzo, sottolinea inutilmente il mio cervello.

      «Rilassati» mi tranquillizza. «Non vuole ucciderti.» Si stringe nelle spalle. «Ha solo intenzione di prenderti a calci in culo non appena finiranno le lezioni.»

      Questo deficiente deve essersi dimenticato che, l’unica volta che io e Casey ci siamo picchiate, sono stata io a uscirne vincitrice.

      «Chi le ha...» Mi interrompo prima di concludere quella frase.

      Non voglio ammettere di aver commesso qualcosa di sbagliato. Non senza aver parlato prima con Cole.

      Forse possiamo spiegare a Casey che il suo ragazzo era ubriaco, e che il nostro incontro non ha significato niente.

      Mi sprofonda il cuore. È chiaro che non sia un fan di quest’idea.

      «Voglio dire, perché vorrebbe prendermi a calci?»

      Oakley mi lancia un’occhiata penetrante. «A quanto pare la tua piccola sessione di respirazione bocca a bocca con il suo ragazzo è arrivata alle sue orecchie... anzi, a quelle di tutti.» Solleva le mani con aria d’innocenza. «Non guardarmi così. Io non ho detto un cazzo. Qualcun altro deve avervi sentiti o visti mentre eravate insieme.»

      Porca puttana. Questo spiega tutte le occhiate e i sussurri rivoltimi.

      «Oh, mio Dio.» Mi gira la testa.

      Posso sopportare che Casey voglia farmi il culo, ma che tutti sappiano gli affari miei e facciano congetture sulla mia vita privata...

      Non voglio essere sulla bocca di tutta la scuola. Non voglio che nessuno parli di me, punto e basta.

      So già cosa diranno.

      «Ehi, non hai un bell’aspetto» nota Oakley. «Vuoi che chiami Dylan? Scommetto che lei la metterà in fuga.»

      «No.»

      Sono certa che la mia migliore amica possa mettere Casey al suo posto con un solo pugno, ma questa non è la sua battaglia.

      È la mia.

      Ho fatto una cosa sbagliata, e ora devo ammetterlo e pagarne il prezzo.

      «Torno tra poco. Devo solo...» Indico il bagno e inizio a camminare.

      Mi serve un secondo per prendere fiato e ricompormi, prima di affrontare le conseguenze.

      Sono grata non ci sia nessuno dentro.

      Be’, a eccezione di Bianca, che è davanti al lavandino a mettersi il mascara sulle sue ciglia già lunghissime.

      «Stai di merda» mi saluta, quando i nostri sguardi si incontrano nello specchio.

      Apro il rubinetto. «È così che mi sento.» Mi getto l’acqua fredda sulle guance e borbotto: «Tutti sanno di me e Cole.»

      Non ha più senso continuare a negarlo. Tanto prima o poi verrà a sapere la verità.

      «Accidenti. La voce è girata più in fretta di quanto credessi.» Con un sorrisetto sarcastico, tira fuori un tubetto di lucidalabbra dalla borsa. «Non c’è di che.»

      Mi trattengo a stento dal cacciarle il tubetto giù per la gola.

      «Aspetta... sei stata tu a spargere la voce in giro? Ma che cazzo, Bianca? Me l’avevi promesso.»

      Alza gli occhi al cielo e si passa il gloss sulle labbra rosse. «Non essere così drammatica. Ti stavo facendo un favore.»

      Sento la mia pressione sanguigna salire a livelli pericolosi. «Un favore? Che razza di fav...»

      «Detesto dovertelo dire, ma sei una sfigata.» Fa spallucce con noncuranza. «Adesso... un po’ meno.» Fa schioccare le labbra. «Nel giro di un weekend, sei passata dall’essere una scialba fanatica di Gesù all’essere la ragazza che è andata con il più popolare della scuola. Ora tutti credono che tu sia sexy e misteriosa... invece che noiosa e strana.» Ci guardiamo di nuovo nello specchio. «Come ho detto, non c’è di che.»

      È completamente fuori di testa. «Non voglio che la gente creda che sia così. Non voglio proprio che la gente pensi a me.» Mi stringo il petto e mi costringo a respirare. «Grazie alla tua boccaccia Casey vuole prendermi a calci in culo.»

      Bianca sbuffa. «Non preoccuparti. Quella stronza è una vera schiappa. Puoi batterla.»

      Non capisce. «Non voglio batterla. Quello che voglio è...»

      «Mio fratello?» Prima che io possa ribattere, aggiunge: «Buone notizie, Church. Credo che anche lui ti voglia. Per quel che vale, preferirei di gran lunga che stesse con te che con Casey. Già Jace sta uscendo con una che non riesco a sopportare, e il pensiero di entrambi i miei fratelli...»

      «Ehi» ringhio. «Dylan è fantastica.»

      «Sì, una fantastica stronza manipolatrice.»

      Davvero? Bianca si è mai vista allo specchio?

      «Senti da che pulpito viene la predica.»

      Un’altra alzata di occhi. «Come ti pare.» Afferra la sua borsa dal bordo del lavandino. «Ho cercato di aiutarti.»

      «Non è così che si aiuta un’amica» le grido, mentre mi sorpassa. «Avresti potuto dirmelo...»

      Una risata crudele mi zittisce. «Wow.» Con una mano sul cuore, si volta. «Credevi che fossimo amiche?»

      Non esattamente, ma non credevo fossimo nemiche. Oltretutto, perché mai darsi pena di aiutare qualcuno che non le piace?

      «Non lo so. Forse.»

      «Tesoro, no.» Il suo bel faccino si contorce. «Io non ho amici. Al massimo ho alleati temporanei che non mi fanno venir voglia di spaccar loro il cranio con i tacchi.»

      Lentamente, si incammina verso di me. «Casey è il capitano della squadra delle cheerleader ed è convinta di regnare sulla rha, ma si sbaglia.» Socchiude gli occhi, studiandosi le unghie. «Quella cretina ha anche fatto lo sgradevole errore di scambiarsi ininterrottamente messaggi con qualcuno che non è mio fratello durante l’allenamento della settimana scorsa. Quando scoprirò chi è e avrò delle prove innegabili, le rovinerò la vita.» Un sorriso maligno le illumina il viso. «Poi prenderò il suo posto... e lei e il resto della rha diventeranno le mie puttanelle.»

      Be’, cazzo.

      Si avvicina spiacevolmente al mio volto. «Vuoi un consiglio? Ti suggerisco di rimanere nelle mie grazie.» Tira fuori il lip gloss una seconda volta. «E sta’ ferma. Un po’ di colore ti donerebbe.»

      Prima che possa protestare, me ne applica un po’ sulle labbra. «Mio fratello è uno stronzo, ma per qualche motivo gli piaci.» Rinfila l’applicatore nel tubetto e sostiene il mio sguardo. «Credo che potresti essere un bene per lui, Sawyer. Ma devo avvertirti, se dovessi tradirlo o ferirlo intenzionalmente, taglierò la tua dannata gola come se fossi il mio personale agnello sacrificale. È chiaro?»

      Gesù. «Io...»

      «È chiaro?»

      Quando annuisco, mi sorride. «Fantastico. Ora smettila di parlare con me e vai a prenderti il tuo uomo.»

      Il mio uomo? Bianca deve essere impazzita. Le ragazze come me non prendono uomini... perché non ci vogliono.

      Vogliono quelle come lei.

      Ma se Cole non fosse come tutti gli altri? E se io gli piacessi davvero?

      Di certo sembrava così l’altra notte.

      «Okay» bisbiglio.

      «Aspetta» mi ferma Bianca.

      «Cosa... che diavolo stai facendo?» Cerco di allontanarle la mano, ma riesce ad aprirmi il primo bottone della camicia.

      «Hai delle gran belle tette. Non dovresti tenerle sempre coperte.» Mi squadra da capo a piedi e fa una smorfia. «Togliti quella stupida fascia dai capelli. Ti fa sembrare una bambina di dieci anni il giorno della foto della scuola.»

      Signore, concedimi la forza. Che razza di mocciosa.

      Dopo aver gettato la fascia nella spazzatura e aver passato le dita tra i miei capelli scuri e lunghi fino in vita, Bianca scrolla le spalle. «Non è perfetto, ma è il meglio che possa fare con così breve preavviso. Dovresti pensare di mettere le lenti a contatto... e farti dei colpi di sole. Anche un po’ di trucco non guasterebbe.»

      «Io sono truccata.»

      Questa mattina mi sono messa il mascara. Perché sapevo che avrei parlato con Cole.

      Lei arriccia il naso. «La prossima volta prova il tipo che ti migliora, non quello che ti imbruttisce.»

      «Oh, grazie.»

      Dopo averle lanciato uno sguardo irritato, esco dal bagno.

      Il nervosismo che stavo cercando di soffocare quasi mi esplode dal petto, mentre mi avvio lungo il corridoio. Ma ritorno rapidamente in me non appena noto che Cole sta ancora chiacchierando con i suoi compagni di squadra.

      Probabilmente non è il momento migliore per parlare dei miei strani sentimenti o accennare al nostro incontro.

      Dovrei farlo in privato. Così nessuno potrà sentirmi e mettere in giro altre voci.

      Sto per tornare verso il mio armadietto, quando i nostri sguardi si incontrano.

      Mi tremano le ginocchia mentre ammiro i suoi penetranti occhi verde nocciola, gli scompigliati capelli scuri, la mascella perfettamente scolpita e gli zigomi tanto affilati che taglierebbero anche il marmo.

      Non è giusto. I ragazzi come lui non dovrebbero essere così belli.

      Vengo di nuovo assalita dai dubbi, ma mi costringo a spingerli ancora più giù.

      Gli piaccio.

      Va bene, non mi ha chiamata, ma le cose che mi ha raccontato non si condividono con qualcuno con cui non si ha un legame.

      E di certo non si bacia qualcuno come lui ha baciato me, se non si è attratti da quella persona.

      Ubriaco o meno, quella notte Cole mi ha concesso un assaggio del suo autentico sé.

      Forse è il momento di mettere a tacere la voce negativa nella mia testa per evitare che rovini questa cosa tra di noi prima ancora che inizi.

      Perché forse, ma solo forse... una ragazza come me può conquistare il suo ragazzo.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Cole

      

      Mi accorgo di lei nel momento in cui esce dal bagno.

      Non sono certo di cosa abbia fatto lì dentro, ma quelle labbra imbronciate a forma di cuore sono rosse e lucide.

      Riesco a malapena a soffocare il gemito d’irritazione che mi sale in gola.

      Sta cercando di fare colpo su di me. Il che può significare solo una cosa.

      Cristo. I miei errori si stanno accumulando di secondo in secondo.

      Non avrei dovuto ubriacarmi tanto lo scorso weekend.

      Non avrei dovuto vagare al piano di sopra.

      E di certo non avrei dovuto parlare con Sawyer Church – la piccola Bibbiagirl – e lasciarle vedere quel lato di me.

      Digrigno i denti con tanta forza che mi sorprende non si polverizzino.

      Secondo le voci che girano, ci sono altre cose che non avrei dovuto fare con lei.

      Cose di cui non ho alcun ricordo perché sono svenuto a metà della conversazione.

      Cazzo.

      Dietro gli occhiali dalla montatura nera, i suoi grandi occhi scuri incrociano i miei... cercando risposte a numerose domande inespresse.

      Risposte che non posso darle, perché non mi ricordo un cazzo.

      Tutto ciò che so è che qualsiasi cosa abbiamo fatto o meno quella notte sta rovinando la sua reputazione immacolata.

      E la mia.

      Distolgo lo sguardo e riporto l’attenzione su Dwight e Cortland.

      Come al solito, Cortland sta facendo il coglione. Gira intorno ai discorsi in una maniera pretenziosa e beffarda che mi fa girare le palle da morire.

      «Quindi, com’era?»

      Infilo il mio blazer dentro l’armadietto. «Com’era cosa?»

      Sto sopportando le sue stupide allusioni da cinque minuti e sto per perdere la pazienza.

      Si scambia un’occhiata con Dwight. «Dai, Covington. Non essere timido. Raccontaci come è stata la tua scappatella.»

      Serro la mano a pugno. Devo ricordare a me stesso che un giorno il mio braccio varrà milioni di dollari, mentre Cortland non conta un cazzo.

      «Scommetto che una ragazza con quell’aspetto sia disposta a tutto per soddisfarti» interviene Lennox Wallace, uno dei miei linebacker.

      Alcuni dei nostri compagni di squadra ridacchiano.

      Li ignoro e sposto lo sguardo sul capo opposto del corridoio.

      Come se non potesse andare peggio, Casey sta marciando verso di me con la sua banda.

      Bianca mi ha avvertito che Casey ha annunciato a tutta la squadra che prenderà Sawyer a calci, se la storia dovesse rivelarsi vera.

      L’indignazione di Casey per il mio tradimento da ubriaco è quasi comica dato che Bianca è certa che mi stia tradendo.

      Ma sono solo congetture e io non ho prove.

      Tutto ciò che ho è una fidanzata incazzata che mi sta lanciando occhiate assassine mentre avanza sbattendo i tacchi sul pavimento alla veneziana.

      E un’altra ragazza che mi sta guardando come se fossi una specie di cavaliere dall’armatura scintillante.

      La stessa da cui mi sono imposto di stare lontano negli ultimi tre mesi.

      Sawyer sa provocarmi e insinuarsi nella mia testa come nessun altro ... e questo la rende un pericolo.

      Adesso ancora di più.

      C’è solo un modo per ristabilire l’ordine e sistemare questa situazione del cazzo.

      Mi giro verso Cortland. «Devi essere più specifico. Sono stato con un mucchio di ragazze.»

      Molte più di lui.

      Questa volta è lui ad apparire confuso. «Davvero non te lo ricordi?»

      «Non mi ricordo cosa?» ruggisco, attirando l’attenzione di tutti sulla nostra conversazione. «Ero ubriaco fradicio venerdì.»

      Sawyer esita sui suoi passi.

      Con un sorriso maligno, Cortland esamina il piccolo cerchio di gente che ci circonda. Sembra che tutti siano interessati al nostro scambio.

      «Detesto dovertelo dire, ma si dice che questo weekend ti sia scopato Sawyer Church a casa di Christian.» Prima che possa rispondere, mi dà una pacca sulla spalla. «Non ti facevo uno di quelli fissati con le ciccione, ma ho sentito che le fanatiche di Gesù sono scatenate a letto.»

      La mia risata sembra convincente, persino alle mie stesse orecchie. «Mi prendi per il culo, vero?» Non gli do tempo di protestare che abbaio: «Perché diavolo dovrei scoparmi una vergine cicciona quando posso avere fica di prima scelta ogni volta che voglio.»

      Sento il peso degli sguardi di tutti mentre Casey si avvicina. Al momento giusto, le avvolgo un braccio intorno alla vita.

      Con la coda dell’occhio, noto Oakley fissarmi come se fossi un bastardo di merda.

      Non importa. Può baciarmi il culo. Qui c’è in gioco la mia reputazione.

      E quella di lei.

      Non solo Sawyer verrà bollata come una puttana – perché questo è ciò che fanno le ragazze al liceo – ma Casey e le altre cheerleader le renderanno la vita un inferno.

      Oltretutto, io e Casey abbiamo senso. La gente si aspetta che noi due stiamo insieme.

      È ciò che qualcuno come me dovrebbe volere.

      Ho impiegato molto tempo a costruirmi questa vita, e non ho intenzione di farmela strappare via da un errore commesso da ubriaco.

      Non importa quanto Sawyer mi affascini.

      Guardo la mia ragazza e grugnisco: «Piccola, di’ a questo idiota cosa è successo venerdì, visto che è tanto interessato a dove infilo il cazzo.»

      Senza perdere un colpo, Casey cinguetta: «Ti sei sbronzato e poi siamo andati al piano di sopra.» Socchiude gli occhi in direzione del mio compagno di squadra. «Perché sei così interessato al pacco del mio fidanzato, Cortland? Se vuoi cambiare squadra, mi dispiace doverti dire che sei stato sfortunato. Il mio team è già al completo.»

      A prescindere da quanto sia arrabbiata, sapevo che sarebbe stata al gioco.

      Non perché mi ami o sia pronta a fare di tutto per me, ma perché siamo la super coppia della rha, e l’idea che la tradisca con qualcuna come Sawyer è un enorme insulto al suo insulso ego.

      Proprio come me, Casey sa che è importante mantenere le apparenze e dare uno spettacolo al mondo.

      Nascondi chi sei veramente.

      Cortland sembra imbarazzato, ma non ho ancora finito con lui.

      Gli stringo il collo con la mano libera e gli punto addosso uno sguardo rabbioso che mette in chiaro che non deve più sfidarmi. «La prossima volta che mi farai il terzo grado sulla mia vita sessuale, schiaffeggerò quel tuo brutto muso con il mio cazzo. Proprio come faccio con tutte le altre puttanelle arroganti che non sanno quando levarsi dai coglioni.»

      Deglutisce a disagio, mentre tutti urlano e fischiano.

      Gli sorrido e gli do un colpetto su una spalla. «Vieni agli allenamenti solo dopo aver ritrovato le palle, Bennet. Il football è per i veri uomini. Non per i falliti che danno aria alla bocca e diffondono pettegolezzi come una qualche stronzetta preadolescente.»

      Rivolgo lo sguardo al resto dei miei compagni di squadra. «Lo stesso vale anche per voi.»

      Ancora una volta, il rispetto illumina i loro volti. Crisi evitata.

      Sentendomi come se mi fossi liberato da un peso, appoggio una mano sul culo di Casey e ci incamminiamo lungo il corridoio.

      Come al solito, gli occhi di tutti sono su di me.

      Tranne quelli di Sawyer.

      Lei si sta osservando le scarpe... come se guardarmi facesse troppo male.

      Bene.

      L’avevo avvertita di non avvicinarsi.
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